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I
Appare nna breve raciur.,, limitata a destra dai tronchi immensi, a sinistra

tini pacigiote tiri condottiero. Ai (c,ndo il terreni, avvalia rapida—

mente, sì che si scorgono soltanto le chiome degli dbcri, pcrdenrisi

lontano.

Ali ‘orizzo, te si prciti in una catena di monti.

A pprsc agli :tii,cri, o disperse sul terreno, stanno armi d’offesa e di

difesa.

E’ sera. Le prime stelle tremanti.

Mc orse rorce, fissa te ai eri i nchi, a r—

russi,. i)iuaozi ai padiglione, è un

giaciglio di j,ciii e di drappi; vi st;i

adagiata I)EGRENA presso di lei,

stanno saluti CAIMAR e MOli

GLANO.

C:UMAR

—
(seguì tansio un ra ccott ti i)

e Re Vebro rispose: o ( The m’i spori a?
jsurchè mi resti ancora la mia spada,

e ni archi nelle vene
la giovinezza che non dorme ma
e poi, fra i mille regni della terra,
passerò con la guerra,
cerca o rio un trono per i figli miei.
Così parlò Re Vebro...

MORGLAN()
(riprcndendsi la novella)

...

e Donano
sogghignando riprese: ‘i Dove andrai?
e chi ti scgulr?I sulla tua strada?
Con la tua sola spada non potrai

• smantellare i castelli. Che farai? »

tu ‘in Ix,sc,, cli querce è accampato i cscrcì’.o di Re Kcdar.



8 IN I 1RpA 1)1 t.lt,(iENI)\

tDALMAR

E a lui Re Vebro i’ Con un solo grido
aclunerò unit turlta scintillante
d’armi e d’ardire...

DE( ;RENA
(seciteittitisi e Ievalitliisl)

Ma non & finita,
Caltnar, cotesta habi Conosciamo
le gesta di Re Vebro e di I )orlano.
lame Oltc le udimmo raccontare
per quante stelle tremano nel cielo.

Perdonaci, I )egrena i nostri c non

non raminentan le favole giocondi.

Da tro1) po tempo dormo no sog na mio
i vostri cuori.

È vero Che tristezza
Da tre lune attendia mo, e non sorride
neppure una speranza.

Ma chi dunque
ci guitb’i in questo lugubre deserto?

Noi che cercammo le più belle prede,
noi che sfidammo le più atroci guerre,
dobbiamo in torpidirei nell’attesa,
cercando all’orizzonte
qualche torre sperduta, qualche nido
d’alloechi, per fondarvi il nostro regno.

E non v’è nulla, nulla. Siamo soli
nel silenzio.

A’11T) PRIMO 9

MORGLANO

Il silenzio che affatica.
e ci ssitìgc a cantare i canti tristi
che a pprendeinino fanciulli

CALMAR

che guidano pcI cielo, ai nostri cuori,
su le vie delle stelle,
le pensierose, 1,alijde sorelle
tristezza e nostalgia.

•
MORGLAN()

L’esercito

di Kcdar s’è mutato
in un coro di femmine sognanti.

CALMAR

Ieri sorpresi Marvo, mentre, chino
a terra, disccglieva fior da fiore,
per intrecciare un serto.

I )UGRENA
(cito nuova c più irclciitc ribellione)

Ah, gli sparvieri
del mio signore voglitsnt’ inhorare
le loro fronti di macigno! BastaI
basta con questa vita che ci annienta!
Se Kedar ritornasse, a noi recando
una buona novella! Come lieti
abbatteremmo tende e padiglioni,
halzeremtno a cavallo,
destando 1c trombe, scotendo
1e spade e le lance, cantando
gl’inni di guerra, e andremmo
verso le prede avvistate,
disperdendo la notte
col rosso baglior del le torce!

cHi iseoltanti si lcv_iiio, nirtie 50—

‘l’° dall’evocazione. .hi tosto ri—

cal cciii tel lo scoli (or [o,

:1

CAIMAR

le canzoni

I )FGRFNA

MORGLAN()

DECrRENA

I
(pausa)

CALMAR



È ‘ero si spera, si scigna
inutilmente, come
la prinupessa bile.
che tesseva un gran velo
per spegnere tutte le stelle.

I due so! si a ti usa rm a fo il re; poi.

reca noh e armi, salmjI:i ioni nel pa

diglione.

—J

Folli! ma credete
che, se fosse tornato con la gioia,
non avrebbe colmato la foresta
delle sue grida?

Voglia marciare
all’ultima battaglia, alla più grande
vittoria, per sostare in una reggia.

Tu sogni ciò che noi sognamo. Tutti,
ciò che tu soffri, più cli te soffriamo.

E dunque accendi le battaglie nuove,
cerca le nuove prede. S’è assopita
l’anima tua che non posava mai?

Cairnar e Morgiano sono, risalimi ai

fondo, Lac (Ur Oh e trit ti -

Non s’è assopita, donna. Attende e cerca.
Anche oggi ho galoppato dall’aurora
fino a dianzi, via, per la campagna
deserta, senza sosta e senza pace.

E cile hai trovato?

ATTO PRIMO il

DEGRENA

KEDAR

Donna, sei amara.

DEGRENA

Si. Se ti appressi, tardo; se mi tocchi,
ti pungii. Son di spino e son di fiamma.

KEDAR

Che hai?

DEGRENA

IO IN IERRA in LIx;c;FNDA I
CAI.MAR

1)egrena, Degrena, è un l’ei sogno

MO RG L A NO

I)egrcna, perchè vuoi sperare?

A ncli ‘ella si e ad 0gw sul suo giacig io.

Ognuno resta mUto e assorto.

Ma entra cli destra staiscamente RE

KEDAR. Doe soldati in segoimno.

ApfwmsI egli appare. i tre aspcttanti

Si Voigisni I a lui; Calma r e Mi or

gia no g III unvi i no incontro a Oslo
samente,

CALMAR

Re Krtiarl

MORGLANt)

(The rechi?

KEDAR

Rugiada,
sulle mie vesti, e polvere cli strada
e qualche foglia tra le pieghe.

C Al. M A R

Nulla?

MO RC I ANt I

Ancora nulla?

KEDAR

DEGRENA

KEI)AR

DF.GRENA



KEDAR

Si’

i
o.

per sfiancarci, co?i, senza una mcm,

su Un cammino ignorato.
Attendere bisogna, e verrà l’ora.

Kcdar, con irosi atti cli tedio, rac

coglie una balescra e ne sc.iglla ver

so il cielo un quadrello.

Non ho paura! iroppe voi te a fianco
mi cavalcò la morte e tu sei vile.

Bocca di itujserts, se non taci.
ti chiudo nella strozza
tutto il veleno eh ‘entro vi gorgoglia I

se ti basta l’animo!

Kc,l ar Isotta la Isa I estra , mi, OVe aiuto i

passi, irosamc “te, come per coni pi re

la minaccia. Ma si trattiene.

Ancora la donna ride, sicura della

propria forza. Kedar erra per la
radura. Il suo aspetti) e i suoi atti

palesano lintima lotta fra la sua

forza bruta di dominatore e la sua

imbelle tenerezza di amante. Calmar

e Morglano stanno adagiati al fontI,,

se nibra t:cI a stlI ti. Ma tosto, sia i fo—

to della foresta tenebrosa, ove s’im
naginano celale le tende, sale il con

to malinc,,,sico dei soldati.

i
12 IN lERRA DI LEGGENI )A

KEDAR

Null’t già lo sai.

DEGRENA

A lh ,ra a nd i a mo vaI i chia ‘no an cura
monti e selve, oaarciamO t più serena
l’attesa 1 uando si camtfli na.

ATTO PRIMO 13

KEDAR

Bada, femmina? Sai che, per re Kedar,
tantt, è spegner le vite

q taa o to 5 tfl orzare quell e torce Baci a

DEGRENA

‘I

KEDAR

DEGRENA

Ma quando quandi lo sono troppo statica
d’aspettare un sorriso di fortuna,
sotto il sereno o sotto gli uragani
con le nubi per tetto e con la terra
per giaciglio e per trono. Sono stanca
Non voglio attender più, voglio marciare
Le prede non verranno fino a noi,
se attendiamo sognando.

DE(.;RENA

i KEDAR

Ah non posso.

Sei tropl se, bella... Lrc q po bella... E ll’ re
verrà il giorno, son cerfe,, cd i tuoi cwclu
non potranno fermare la mia mano.

Or ti salva l’amore,
che (li te mi fa schiavo.
Ma implora, donna, implora dal tuo demc,ne

la grazia ch’io non sogni un’altra bocca

e un altro bacio... Tu saresti vintaKEDAR

E che m’importa?

Torna a contare i fili d’erba e taci,
chè stridi come una cicala.

DEGRENA

E tu
colpisci la stella più accesa,
per farenene dt,no,
balestrator di menzogne.

Ride.



IL CASIO DEI SOLI )ATI

Nessuno rainmenta ov’è nato,
nessuno sa ciò che ha lasciato.
Abbiamo una vita cii un fato:

e rnaz1.a, e se uc lo (

Le femminucce cantano.

IL CAN1O DEI SOLDATI

E, Un giorno, un quailr;ito di terra

pr chiudervi il cuore che serra
la fiamma dell’ultima guerra!

e morte, e pace... ()hè!

Perchè,
perchè, Degrena, sempre mi tormenti?
Perchè scavi con l’unghie le mie piaghe
aperte? Sci mutata.... Eri più dolce
quando ti dessi a mia compagna. Allora
bastava un bianco tremol io di stelle,
bastava un mormorio di fronde in fiore
perché sulla tua tcca
scintillassero splernlid i sorrisi;
e, sempre sorridendo,
porgevi le tue labbra ai haci miei.
Ora perchè mi pungi? perchè giochi

con la mia forza vinta e incatenata
dall’amore per te?

Degrena tace, imbigua.

Non mi rispondi’
Guarda la notte, donna, ascolta il canto
della foresta Non è questo un dolce
nido per il più dolce degli amori

Reclar, torni fanciullo?

Sono, sono
un fanciullo per te. Quando si adora
toin’ io ti ailoro, s è fanciulli sempre.
Sorridimi, Dcgrcna Noti mi ascolti?

‘Tuttavia ella tace.

Sorridi! Ti darò ciò che vorrai;
per farne una ghirlanda alla tua fronte,
andrò nel cielo a cogliere le stelle

Lim1,i,Iamcnte talza dalla foresta la

voce del FANCItfl.t.O IRRANTE.

LA V(XE DEL FANttL!Ll.t) ERRASTE

Chi è colui che vuoI cogI 1cr le stelle?

C alo,ar e Morgla no si Icvi no. De

g rena si scuote. Ogn ti no ascol o.

Una voce

I tre oom i tu tenta no di spiare nel —

‘ombra fitta degli alberi finchè la

voce non risuona un’altra volta.

Io solo posso andare
pci ciclo, e posso erigI icre ic stelle,
perchè ho l’ali divi ne del mio canto.

14 IN TERRA 1)1 LEL a ,ENI)A

:4

t

t)EGRENA

ATIO PRIMO 15

KEDAR

Kcdar, come spinhii slalloncla triste

dcl canto, si ippruss.I tituitlo alla sui

donna.

RE DA R

I

CALSIAR

Avete udito?

DEGRENA

chi ha parlati>?

KF DA E

osa parlare a Redar

MORO LA NO

nella foresta.

chi

DEGRENA

lA VC )C E DE.L I:ANt1 ULIX) ERRANTE



() tu che pari i, CSCI (la’’ ‘ombra lo sono
re Kedar, condottiero di Ventura
E tu chi sei?

IL FANCIULlI) FRRANTE

Non so, re Redar.

KEDAR

IL FANCIULLO ERRANTE

Non so l’assai, coi serti interininati

dell’ore, sotto i cieli risplendenti;
seguii le bianche strade, follemente
correndo nella vita Un giorno ud i

cantar la luce d’un aperto cielo;
volli apprernier quel canto e andar pel inondo

npetcnclolo a tutti E vado, vado
cantando e, nel mio canto, è la mia vita

Sento che sopra me splende una meta
sconosciuta e remota,
e passo, fra la polvere e la mota,
col nuo sognante cuore di fanciullo,

mentre l’anima mia
vola lassù, perduta fra le stelle.

Le tue parole sembrano infiorate
da una sognante primavera. Dolce
è la tua voce. Resterai con noi.

KEDAR

Ci seguirai cantando la mia gloria.

Il. FAN:IULt.O ERRANrL

Per cantar la tua gloria non ho voce,

re Kedar: troppo flebile è il mio canto.

16 IN T1.RRA t’i LL(,t;FNI)A

KEDAR

ATTO PRIMO 17

Lt,tra di clcsira il FN(_tt3Lt.t I
RANIE e lentamente Iv anza. Lt ve-
si io vesti un gli r Io, ricche

belle, c’ra li igora te d il lungo errare

e sco!nr te,

NIt aRI I .ANt)

Un giovincws!

CALMAR

Un bimbo

nI:GRI:NA

KEflAR

Chi sei?

‘i

1’
i

DEGRENA( :<flfl’è hionhì!

Non sai Qual’& il tuo nome?

IL FANCIULlO ERRANTE

Non rammento.

Cli ,sc,slt:’nti sorridono, ma il lan

CI uIl i non batte ciglio, seren, me ocr
ìmpassihilc dinanzi ai torvo re.

KEI)AR

Dove sei nato?

IL FANCIULlO FRRANTE

Non so.

KEDAR

Donde giungi?

- -

--

KEDAR

E albe perchè venisti alle mie tende?

IL FANCtULI.O ERRANTE

Non per cantare, no. ma per offrirti
una preda regale.

Redar snbhalza. Tutti si fanno in

torno al fanciullo.

KEDAR

(The mi narri?
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Laggiù, dove, fra i monti
deserti, si disfogliano ie rose
e ie viole (lei tramonti, in seno
a una valle fioriti, v’è un castello
di preziosi ma r In i,

con mille torri, incoronate tutte
da merli (l’oro E (luci castello è muto.

Non mai udii svolare
dalle torri un riclilatuo, non udii
mai suon di voci o strepito di passi.

Co’ suoi ponti ahl,assati, le sue porte

ttitte tlischiuse,
forse il castello è solo.
Ma ne1 suo cuore oscuro,
in fondo alle sue viscere di marmo,
dove il silenzio grava cupatflcntc,
come nell’ombra d’un sepolcro, dietro
a una porta dorata,
v’è una piccola Vita prigioniera.

E, in una fosca notte,
mi parve udire un flebile richiamo,
un incerto lamento sospirato
timidamente a quella porta chiusa
Re Kedar. con l’aurora
giungeresti al castello. Vooi ch’io guidi
le tue genti laggiù?

KEDAR

Donna, hai udito?
Non fu vana l’attesa; è giunta l’ora,
Quel castelli, cli marmi sarà il dono
ch’in ti promisi un giorno.

si destino le trombe,
si scuotano le turbe;

Calmar esce di destra rapidamente.

a me l’ascia e la spada,
a me l’cl tuo e lo scudo,
a me la mia fortuna e la mia forza

Di destra asino col rai i trombct sieri,
ed ora, con k trombe volte alla fo
rta, lanciano lo squillo. Due soldati
armano re Kedar. Morglann fa cennì
di comando verso il folto. .ppainno,

nell’ombra, bagliori di torce portate

in corsa, S’alza dal campo nascosto

il primo urho sTelle genti. Entrano

soldati c s’armano dell’armi disperse,
staccano Te torce dai tronchi. Appena

compiuto Ti, squillo, i trnmbcmm,cri

escono e “anno ripete oslo Io a Tiri ve.

LA VOCE DEI SOLDATI

I’d io ti seguirh sul mio cavallo;
Voglio entrare, con te conquistatore,
io, regina, nel fulgido castello

A.sct,l tali si.

IL FAN;I iJl.t,r) lRHAN’I’E

Parla acce i sa ndn a Il’ i iv iisl,sl e or sz—

zonte.

o regina Degrena

Il.

I.

CALMAR

È un degno acquisto,

DEGRENA

Andiamo!

KEDAR

Calmar I

E lancia
E scudo
(;aloppa,

e spada... ()hèl
e mazza...OhèI
galoppa, galoppaI

DEGRENA
(a re Kcdar)

MOR( LA No

E più splendente

Alcuni ss,ldati armano Dcgrena. Kc’
dar, tutti, armato, sguaina la spada.

Al fondo, ove il terreno avvalla, cm
minciano a passare le torbe, tlis{srnon potevi sognarlo.



20 IN TERRA III LE( GENDA

di Da (amen te, nella luce vern, iglia dcl -

le (t’ree c’te ilcuiti c::na,nii:,ittl., t,or—

Lan,, e altri, ritti al confine dello

spi:IzZt, reggono. Un w”Pl’’ dì aol—

ilati ,l,l,atte I padiglit>ne dcl coi,,Ic,t

tlan.

REI)AR

Demone della gloria,

con le tue mani insanguinate e unghiute,
difendi q ticile mura e quelle torri;
squassasuquefla preda ATT O
sbarra co1 cuore tuo
quelle porte clischiuse, s ch’io possa lI
dissetare nel sangue la mia spada.

e carpire più bella la vittoria!

Monta sul su’, cava11,,. I suoi capi

a sua donna Itt i ai’ a no. Ora la ra

dura è n parte invasa d’armati. A I-

CLI ni cav al le, P’ ne, al fontI,,, sci-

oravanzantl,, le na.,snade dci f:rr, -

LA flJRIIA ARMAtA

Siena, sprona? Ohè?
E lancia e. spadi Ohèl
( ialoppa ! ( ;aloppa I ( ;aloppa

FINE DEI. l’RI MO ArTO.

3

..



i’

- i
Ap;iareina ‘ala cl:iil:i vf,l!:i a cupola. AI fondo i,n’irnmcii,a porta

rliius:i cIa imposte iii metallo. Non v’è alctina finestra, ma, in

i

la cupola saprc circolari,ienie, lianet,, nizii, a un’invisibile teiere

tutta velina. l’cr tale apertura piove una debole luce azzurrina, ide1’—

retti, riflessi, dcl tielii notturno.

•

-

Tiri I la no a ‘cui, e la m paLle appcsc a Il i v’il ta - A ,ini i tra, è ,1,er la nel la pa

rere un’alci,va ,iascosa IL, i-rI:,,, A icsr:,, s’in,, due giacigli; più

innanzi, u o tel a io, un a rc,,lai, i, a cn ne conuccitie.

I MORNA e GALVINA giacciono a

clcsira, tino .la-oipitc 10.1 inturp:diir.

-

l’,,i parlani lentamente.

GALVINA

‘fu sai pcrchè non s’è destata ancora?

MORNA

Non so. I’erchè?

(;ALvINA

‘futta notte, inquieta

• .

vegliò, per aspettare la canzone
cli quel dolce cantore.

MORNA

-

Questa notte non venne?

GALVINA

No. Non venne.

tij
MORNA

Chi sa perehè?



E
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21 IN I ERRA 1)1 LFUt;ENDA
- - ———— —

Alto SECONDI) 25

GAININA

Nessuno sa; nessuno
MORNA

comprende; e tutti, tutti cecamtnte
(d’improvviso)

camminano, e non vedono la strada
Ascolta1 ella ha chiamato.

F che seguono, non vedono la incta

cui tendono camminano l{alnTnenn?
.

(IAI.VINA

fi era cosÌ nel mondo,
No, geme’ a

terse, 11Cl segno.

il M e )RNA -

(br n a no ente ainbc a sede re)

Sì, ramiflentO.
MC )RNA

—

-

Non si sa nulla, nulla...
(‘noie può sognare

ella clic mai non vide nulla

GALVINA

E anche noi, tristi
GALVINA

prigion i ere del l’ombra e dcl silenzio,
Sempre

anche noi camminiamo, stilla strada clii attende come le’ spera, e chi spera

(lei sogni, con le nostre aninlie insonni.
intesse sogni.

MORNA
MORNA

•

‘.
Ma dove andremo?

Come può sperare

• ella che mai nulla conohbe

nALVINA (;AL’lNA

Dove sosteremo? .

i I

MORN&

è la speranza in una gioia ignota.

-

Ella vive nel naondn, che foggiamnao,

l)omle siamo partite? legando fiaba a fiaba e canto a canto:

e 1e notti stellate e i rossi cieli

C;ALVINA -
così sogna le belle primavere

E qtiando? quando
ch’ella noti anche vide. Ma non sa

le nostre opac 1w vite
che, quando al chiaro mondo

raggitingcranno l’anime librate
ritornerà, chiamata dall’amore,

nel sole e nell’azzurro?
vedra sfogliarsi i fiori
e sfiegnersi te stelle,

MORNA
in tini Itigubre turbine (li morte.

Non si Sa ntllla nulla -LA \‘(CE 01.1 LA BEL1 A PRIGIONIERA

GAI.VINA
( :dvina Mornal

Si cammina!
t.c due l,innc beccirronii all ‘alcova
ne solleva riti i ve lan

j
Po,cIiè la luce, clic piove dall ‘alto.

si f; rosea, le ti uc donne si lcv:i osi MC )RN A

-
e spengono le lampade. -

Eccoci a te.

‘

__

l -._uL__r_



26 INlr:RRA DI I.l•:(z;ENDA Ai]X) SECONDI) 27

GAI.VIN.\ una striscia di ìuce, a poco a poco,

Sia lieto
si clnudon quelle fulgi de pupille

il nuovo giorno per te, bella, e arrida da te chiamate stelle; un rosso foco

alla speranza tua,
accende il inondo, e sorge una gran luce

LA (IELLA PRI( ;IONIFRA t,cc
che tutto avvolge e inonda,

alcova. : gItiaiic, pallida e bon-
come se, sulla terra,

da. l’ari;, Con Iisiicrai:i trlSicZZa
si ilisciogliesse una gran chioma bionda.

È vero? è vero?

LA IlIlIA IIRIGIONIIRA

lnano Invano!
MORNA

O giorni e notti orrendamente eguali,
Sì, tu la vedrai.

tra,mu,nti e aurore nella luce scialba

di questo baratro, al ronzi’’ spiissante
LA BELLA PRIGIONIERA

del mio telaio clic nott tace mai! Vedrà ma quando?

Invano invano
GALVINA

M( )RNA Attendi e spera

Un sogno ti ha sclnvol La.
LA BELLA PRIGIONIERA

• GALVINA Quando?

LI a incubo ti oppr i inc. i.a tane i uil a siede a I tela o,, Storia

LA IIEIiA l’RIGIONIERA
iliarcolaio, Gaivina alle conoccimie.

lavano! Invano La mia canora spola
fra bianche trame vola,

Ora e due donne ravviano i rapclh sa una canzone sola
cIclI:; f.,nc;ull, e le lituano la viale. -

tatta oi una parola:

MORNA

sognare.
E la mia triste vita,

Sorncli ! sulla terra già fiorisce non nata e già sfiorita,

la nuova aurora, ha la gioia infinita
che la spola le addita:

(;ALVINA cantare.

E presto co’ tuoi occhi Così il mio cuore spento

color cli cielo la vedrai fiorire. dall’eguale tormento,
canta questo lamento

e
Iuntarnentc la luce si fa 1 or,, e

ho, Id, I I si Li ifii tale,
che mal potra sul vento

volarc.

LA itt:ia A l’RII I()NIFRA Morna e Ga vini seguonti a bassa

L’aurora sì I ‘aurora Ah! mi dicevi VOCC il canti’ Iamcntoso. Ma all’ar

tu, Morna, un giorno, che sui monti appare illonia del lavori, e dcl cani’, ora si
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unisce un sordo romorio lont:ino. Ir GALVINA

ire dotate su9stndutiu l’isper;, i. la i -
- i

r%CI... taci ... taci ....asco,ta
cailzotie, ;csco,t;o,ilci.

Ascoltate Si ìdi]oss:inii all-i grande lxirt;i,
iscoltii Contro I liattc[Iti. (In linitien—

MORN\I io frigi ire onperv rrsa ori Caste1

Son voci
gridi, squilli, ralpcstii, strepiti di

arno.

(;ALVINA -

Non SOn Voci.
LA VOUE Dl REDAR

È il vento che folleggia i’-: l’unica barriera Forza, forza

lii nelle sale deserte. di braccia e spalle e petto! l’r-avtilgctc

È il vento.., ogni ostacolo! aprite ogni carnilainci

MC IENA
S’orlc Il tr,iinlosoi degli uomini che

si ilisiongotii, Coittrii la — i.e tre

Non e il Venti)
-

-

:ii!j
dotine inclictrrggiarti, trepidano, l’sii,

iii scliii:its,, l’inniecisa [xir:a si sclioi

LA PE LI_A FRIC IONIIRA ‘le. Altuisi soldati ne varcanc, l.i so—

Noti e il vento gli.i a braccia icsc, come spIlli 1,1

loro stesso sforzo. RE REDAR cii

MC)RNA
tr.i li, seguono DEI ;RENA, IL

È un rumore di passi.
. V.NC2ULLt IRZUNZI CALMAR,

NO )R( ;LA NO, e ‘i ‘i no neroso nuol i

LA IIFII\ l’RIGIONIFRA
clic tosti,, guiil;iiit la (t:liaer, si al’

lciiitai,;i, non lasciando alla porta clic

SoQo voc pochi armati.

Per I ‘;inajo:i I flerelirri cli scorgc ti na

(L4LV]NA Esiga cli sale e corridoi ombrosi. LToa

AbI suo trombe!
occrt;: luce pencira e ‘i fonde ccin

quell a che cccii’] e dall a I tu. Kcdar si

P:tlzini, in piedi, udendo lontano fa innanzi, ap1ircssandosi alle pri

squillare le tri,inhc di Krclar. -

gionlae.

Mt)RNA KEDAR

È una turbaI i )onne, Voi sole? Facile vtttoria
è questa, clic si dona senza sangue.
Ma clic fate ‘ui qu?

S’appressa!
I F REN’A

LA BELLA PRl(HONWRA
(a Kcclar)

Chiama! grida! Lasciale, andiamo!

chè vengano a dischiuderi la porta I Sia note cli stupore e cli paura.

i,
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KEDAR
[A BElA A I’RI( IONI ERA

(al la fa,i (lUi la) Non ti c-siiii1sreiida.

E tu, fanciulla... come tenue sei
Sembri una rosa bianca inargentata KEDAR

cia! plenilunio. Mi comprenderai.

()F(ìREN
( )ra non mi guardare con questi occhi

(iinpazìentita) .
sgomenti. Anche il inacigmi s’inghirlanda

-

-
di fiori, cd anche l’aquila, o fanciulla,

Andiamo per Le sapra cantare con dolcezza.
Tu sei bella e mi piaci.

M-DAR
(e. i.) I) FG RENA

Bella e pura

la tua bocci f lai fronte dì regina.
Kedar! Kctlar I

l)imrni il tuo nome!
la mia reggia ci attende.

LA flELLA PRlGl( INIFRA
-

(volgendosi i lei)

Ma tu LU 11)1 selr La tua reggia!

KEL)AR
(con un sorriso ambiguo)

(lii sono, bimba Sogni dunque cli’io voglia a te donare

Il Panciulio Frranie guarda la
questa mia preda ( ) pazza donna!

Prigioniera. t)cgrcna, in disparte, dia-
4’

mmi i stento l’ira.
DEG RF.NA

Kedar!
Lu tirrido nacigilii -

- ,
( .he vtaoi tu dire

scolpito In forma d uomo,
che infrange tutti i venti,
squarcia tutte le nubi,

KEDAR

sfidando le tempeste, Sì fui cieco e stolto

jttt guardando in Faccia il sole. quando ti amai e ti promisi un regno.

:-
Un’aquila che vola
di vetta in vetta, sola IW.GRFNA

nell’azzurro, gittando
sulla terra lontana

lesa le tue parole?

l’ombra dell’ali tese.
Un uomo che cammina -

.

KEDAR

• sulle più dure strade Non squ ittirc I

seguendo la sua vita, Guarda colei che avri la mia coronai

.1:! ghignaodo alla sua morte.
Questo o sono, fanciulla!

Aclclitz la prigioniera.

I



Ariii:tr:i di iii pugnale ella si scagN:i
sul re, dse l’afferra al br:iccii, e la
il isar aia.

Ah? il mio pugnale?

FIL iiclietrcggi:i. ( )gnuna ansi<n:l
inc nte gita rcI:i Reti tr cli r 11 ssa il
pugnale.

I Ibene, ché vuoi fare ?...Ancora treni,
sio ci guardo.

e
Non tremo, I lo un altro amore.

fr REt)AR

A te? guardala i i viso

Ah, tu non sai
come nel cuore di Kcdar avvampi
l’odio, a piie mi l’a more lo deserta
Non ti do no la i m i ne, no. Non voglio
suggellare i tuoi twchi. Tu vedrai:
e non potrai fuggire; e non potrai
salire fino a me Va, schiava! Io (levo
curvarmi a i piedi della mia regina.

A’I lO SR a )Ni)( ) 33

Mc,rg:ii:o (‘s(e. Retiar risi: lan

mente pensoso.

32 tN lIRRA 1)1 TR tENDA

I)EURFNA

ì’Jon ariiiia cll’i,s ti straapi dalla carne
I anir.na neilzognera I

I )EGRENA

Meglio sarebbe uccidermi, re Redar
Odio per odio.

RE E) AR

Va?

t*ORF.NA

Vado, ma schiava
sarò soltanto c1ei la mia vendetta.

Esce r:piil:aiucnie.

RE DAR
(a Miirglaiiai)

Tu seguila, sarai Iii sua catena.

Sella \ arca le mura, avrò il tuo caflo.

Stenti sei vile I
IIEGRENA

la veritiU

E. si sc:g li a prn ul;sirla in a r isù

No... no... voglio serbarti...
o io serba ai schiava.

DEGRENA

Non ti basta
l’aniiìio 1cr colpirrni.

REt)AR
(luitta nilo il pilgii:ile)

() mio fosco destini,! lJn’arina sola

mi rende forti : l’ciclio. ,Ma perché
troppo Spesso cjuest’arma liii SI spc’z7.a

Pcrehè senza pietà tu osi fai schiavo,

o a more, o solo desposca di Kedar

E ora torno fa neiu Il o.
Si sedia ti al la 11cl la l’r igio i era.

ome tremi,

in ia piccola regina! Non temere.
Sorridi al tuo signore, che si umilia

dinanzi a te.

I A III L.l.A PRI( li )NIl RA

Sorriderò, re Kedar

ma che vuoi tu da me

KEI)AR

Che v ogi io, I ,i ml,a

Iji saprai, lo sa 1,raì... Attendi l’ombre

(lei crepuscolo azzurri,, e, co’ tuoi occhi

mortal i, tu vedrai cose cli vi ne
Ora adi no la turba, per sdhicrarla

sii1 tuo cammino, a renderti saluto.



Si rivolge il Fanciullo ErraIIie. tiit—

tiira tras( igna ti e molo.

A te, fanciullo: tu la condurrai
fra poco a me, Con le sue tlotrnt. Io vado.
At dio, regina!

Si avvia, I,II, dalla soglia, ancora SI

volge al fanciullo.

[-lo comandato Bada

Fscc, e lo tcgtIIIIIII gli ,iltinu stildat:.

l)IIjsiI una ansi, la Bella Prigiisnier;t

si :Ivvicin.i al fanciullo.

l.A ILFI LA l’Rlt;B )Nll:.RA

lu che mi guardi tanto dolcemente,

perchè non parti?

I. FAN( II [IO ERRANTI.

Bimba, il nuovo sole
fulge sopra la terra rifiorita;
in primavera avr?i tante parole
per dirti cih eh’io non ti jiosso dire.

.‘l [sriIflh) 51101111 cIelI, sua vige, li

Bella Prigiticiicra ha stissiili;itii; e Coille

lui le t1uc iloiiiw che stailizi iii di-

9artc.

IL EANCIUt.l o ERRANI E

Sì... j,er tante notti,

io solo ti cantai la sovrumana

canzone dell’amore;

e per te, sconosciuta,

per te che forse mai saresli apparsa

dinanzi a me, gittai l’anima mia

sul vento del mio canto.

tA BELLA l’RIGIL )NIERA

Tu tu fosti
l’animatore (le’ miei sogni? il dolce
ca no Ire dei e gioie a tue vietate?

IL E.NClt’lAO ERRANI E

Io lui laminatore tle’ tuoi Sogni.

LA BEI 1A l’RIO IONIERA

Tu fosti a farmi dono del mio solo

sorriso?

IL EAN( IUI,lJ) I.l{RANrF:

Io ti cantai le gioie ignote.

LA Ill’LLA l’RIO IONIERA

Ah! benedetta la tua voce

IL FANCIt;I.LO ERRANEE

1% BELlA l’RIO dt )NIFRA

Canta, canta,
l’ultima tua canzone!

IL FANCIULLO ERRANIE

temi miimiifestn dolore)

È troppo tardi!
Kedar attende; a I tU (levo condurti,

o splendida regina.

LA BELLA PRIGIONIERA

No h0 paura I

vorrei restare qui, nella silente

prigione ove sbocciò la vita tnia;
con te restare...

34 IN TERRA DI J_EGGENDA
AtTO I SEC1 )Nl 10 35

benedette, il mio amore I

FA BELLA PRIGIO )NILRA

Ah I la tua voce!

No!
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IL FANCIULlO ERRAN1r

(JA1.VINA
(si in, ,icss,i niente)

tu non vedi treinar ie loro mani?

ru non vedi tremar le loro bocche?

IL FANCIUlLo ERRASTE
(riscoi cosTosi)

)hslscdire bisogna. Andiamo: Kedar
in [it’rdfl na a i ribelli...

Mortia,

ATTO SECONDO 37

LA BFII,.\ I’RJGI( )NIERA
(con timido stupore)

Si avvia ii o len tana ente, risalemio al
fondo.

MORSA
(ansiosa me nte)

I ns srnbe l’i ncantes i no...

MORSA
(con infinita tristezza)

4
I

Ii’

Ah, taci ora ogni i od tigio
può coodannarci

LA BELLA PRI( ,lt )NIF RA

e udir dalla tua bocca

le più dolci canzoni,
e Viver quella gioia celestiale
che già tu mi donasti coi tuo canto,

VR ere
‘

nell’incanto

che tu chiamasti amtwe. ( :anta canta

IL F:NO’TtQl,t) ERRANIi

Non catizon i vorrebbe la tua sete

I.: BElLA I’Rl( 1(3511 RA

Catita Ma quale gioia mi sconvolge?

IL E Nt I UI 1,0 Nt lL SI E

L’unica gioia che non inenta mai.

I .A BELLA PRIGIE )NI ERA

l)immi il suo nome’ E’ forse « amore i,

Torneremo,

qua n do tu In vt ,r rai, scm pr t, tht,v unque
ti seguirò leggero come un’ombra;

sarò al tuo fianco, ad ogni tuo richiamo;

sarò a i t us i piedi, a ti ogni tu a parola.

Tu?

IL FANUTLII .10 ERRAN1E

Sì, regina, sempre... e per averti,
saprò strapparti anche dall’unghie forti

del tuo signor ttendercmo insieme
l’ora fel c t’. A nd i a nati Verso il sole

LA BELLA l’RIGIONIERA

lianimi la mano,

G AI. VENA

Chi mai osa svelarle il suo destino?

MORSA

Chi può dirle che vana è ogni speranza?

GALVINA

Chi può spezzare quel suo dolce sogno?MORSA

Ecu s’inicrroinpr. gt,::nl::ntlas la fan

ciulla timorosa, poi:

Vedrà sfogliarsi i fiori
e spegnersi le stelle....

O ALV ISA

in un lugubre turbi ne tu morte.

Stilla soglia la fleil:, Prigioniera si
arresta timorosa.
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Il. FANCICIJO ERRAME

Non avere paura (The tiinjrnrta
se l’ombra avvolge la tua via di gioia?

Vieni l’aurora che sognasti è giunta.

41 LA BELLA PRIGIONIERA

L uidami clsè odi ‘ombra non lui perda.

IL PANCIULI•() ERRANTE

Ti aspetta il sole, che il tuo capo hioocfo

r Ifl o u( ,ro ne rti COI SUO l , endore.

LA BELLA PRIGIONIERA

• Iteggiini! chè il timore ‘bn mm siringa.

i: Il. FANGIt’LLO ERRASTE

Ti aspetta la novella primavera

che ti coronerà COI sUo profumo.

LA BELLA I’I(I( H( )NIE RA

Cingiini coi tuo braccio? e h’io non tremi.

•
I Il. FANCIUlLO ERRANTE

Vieni! passa nell’ombra per Salire

ali:, tua nuova vita ogni cammino

più triste porta a Una più dolce meta.

E senno lentissimamente. Li seguon o
Moraa e Galvina.

il• MORNA E GALVINA

Lasciameili sognare Il sogno bello.

FINE I)EL SECOND() AT’l’O.

fri.

t

• —



Ncll’i,iiurisii d’ liti:, tiirreijit:iilr:ita, ampia c massicci:,.

A pp:ire una spa ai Osa stanzi, dal la vAI la a giva Al fondo, o n’a rc ,i ta di
longo raggio, s’sull ti i la i ue tozze colonne, s’a pie su i, I, lcrr,zz o

mcrlaiii • clic a’ iminagilla circondi la torre.

Nel le parc ti la tcralì ai no pratica te fiwie per cui [ri pcI a si na scialbi luce -

1. ‘r:iga no i inpcrversi. Pcr I arca ti , (li

sopra ai merli, si scorge il cieli, ove
nubi fi ische i’ isc-guonis. Fra nube
e nube, il lividi, gi:izao mIei lampi.
Tosti, t;ALVIN.\ e I FANEIUIl.o
ERRANI E giungisito ul currazzi, e

no dai mcmli, come temendo
rleiwre inseguiti. l’ui ciilrauo. Lu—
nigatio rIcercare. ( hdvini inquietti.

0
‘j 1

4
ir

Ora bisogna attendere.

(;ALVINA

11. FAN( tt5LL() E R RANIL

Sei certa
che sfuggira nno a Kcdar?

(;ALVINA

Morna è se:,) tra.

IL [ANCIL’LL.() FRRAN’IF

GALVINA

Forse... L’ombra
ha mille strade per chi vuoi fuggire.

Nuove ramelie ravvivano la teinpesia.

\‘erran no a notte, forse?
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IL FANCIULLO ERRAN’IT (;AI.,vINA

Donna, iiois so perchè, ma ne’ tuoi occhi Non pensare

io scorgo un ombra che mi turba. ‘1rnp1x
-

IL F_\NCII’l,i_() Fki{ANJE

sci intjuiela, ccl il tuo viso bianco Dimmi!
ml fa paura. È strano... sento il cuore

tremarmi, come in un presagio viste... (;ALVIN1\

un presagio tu morte... , .I ercher Lascia eh io pianga sola.

1.a d.,n in, sohb;, li a silo o mie, i i mjsc
IL FAN( IULIJ) FRRANrE

GALVINA Ma qualira è su noi ?... Contro ogni evento

Non parlare non varrà la mia forza? e la fortuna?

di morte
GALVINA

IL FANCIULI.() ERHANTh Non v’ha forza che valga!

Ma perchè? IL FAMlt’LLO ERRANIE

GALVINA Ma che terni?

Perchè è la morte
che mai ti la soffrire? itt’ chi piangi?

che riempie ci oinl,ra gli occhi miei. GALVINA
(ucdcisdo alle incalzano tlienamsilc)

IL EANC1tÌLU) ERRANtI Per te! .er te per il tuo amore
Che dici?

Il fsisciutlo riinipc iii un iii,, grido.

GALVINA
-

IL FANCIULLI I IRRANIE

Non eh icdcre ! Ah! parla!
9 Da ie orrore è su me?

Il F\NCII 111) F RRANTE

Che sai? GALVINA

Sì ... ascolta.., tutto
;ALVINA io ti d ir,... poi reggeremo insieme

Aspella e sogna. l’ultimo strazii,, e insieme piangeremno.

Il fanciullo si acrascia su ‘in sedi le

Il. l.•Nc1l’IJO ERRAN-lì: resi., in astolti,.

Non posso più sognare. Mi sgomenta Un dì, su questi monti e queste torri,

la tua pena nascosta, regnava un re chiamato re Gorvaldo,

p
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al cui fianco splendendo sorrideva

la regina bellissima ( )rìenda.

Ma quando il re partì con la sua turl,a

iwr lontane cc n qui s te, Uil fc il le a more

sconvolse la regina e la costrinse

al bacio (l’un ignoto cavaliere.

Quando Gorva do ritornè, e fu cern)

(leI sopportato oltraggio, che rideva

LI)11 il riso vermiglio d’una bimba,

sentì l’a ni ma sua farsi (li fiamma;

e uccise la regina, e di sua mano

ne disperse le carni martoriate;

poi volle che, nel cuore del castello,

con due giovani ancelle, fosse chiuso

il frutto dell’amore a lui frodato;

e fu obbcd i tu... A sera (li quel giorno,

aca ta I ‘ira, egli fuggì pci Inc fl do.

)ggi, fanciullo, tu rendesti al sole

la bella prigioniera; ma non sai

che fl re sulla sua fronte ha formulato

[in incanto fatale, Il primo bacio

d’amore sarà l’uI timt, respiro

per la sua bocca immacolata e bella.

Uragano, uragano, scatenata

furia cli morte prendi la mia vita,

fa piscila nel vortice infinito

della tua fuga, ai culmini del cielo

AlTO TERZO 45

I) ‘improvviso:

Ah! donna, donna!

se re Kedar la bacia...

GALVINA

(con un urlo)

No

Il. FAN( IULI.( ) FR kANT F.

uccide!

1:1 uscio,:1 rI,,na il r:W’,. L’uragano

cresce. TI fanciullo accorre il fondo,

pro mm de al I i Tempesta le braccia.

f

lì’

. I

(Pausa)

La donna tace. Il fanciulli, è Isicclir:,

immol,ile. quasi imnpiumrito. L’uraga

no, clic già ca resa ulilegu a o i. r ere -

de forza,

IL FANCIITI.l.F) ERRANFE

Uccisa ella sarà dal primo bacio.,.

uccisa dall’amore... No No l trc ippo

è bella la sua bocca...

la tempesta tumulto, , cnn balza a un

crudo, dal sui, fr:cguire, )a voce mli

MORNA.

1,A VOCE 1)1 Mt )RNA

Galvina I

CA E VJNA

Ascolta... hanno chiamato.

Il fanciullo si al,ban,J,u,a coniro una
colonna. L’uragani) dilegua.

IL FAN( IULI.() ERRANTE

Invano

ti’ speri. la tempesta che ti chiama.

GALVINA

Era voce cli donna.



L’ombra è densa

dovunque, e tutto avvolge, tutto copre,

per nascondere il pianto della terra.

GALVINA

Ah. Morna I... O piccola regina.

1w o e letta la via clic ti ha portata

al nostro amore?

LA BElLA PRIGIONIERA

È tardo il tuo saluto

uinie fu tardo questo vespro. Eppure

LA ILE LI.;\ I’Rl(ìl( )NLERA

Non rammenti?

‘I li a s in cii Sr ira to I a te In pesta Atten der In

dovevi...

Il. J:.\’I 110 ERIU\Nl I.

(conte clcliranclii)

a lungo attesi; e ancora attendo;

e sempre ittentlerò lino alla Ifliarte?

LA hP LI:\ I’Rl( 1( )NIF RA

Ma che vuoi dire?... Le parole tue

soii tenebrose come le radici

di queste torti... Che hai negli occhi ?... E il viso,

perchè lo celi?

IL FANCIULLO ERRANIE

Ti dovevo amare

come s’a ma una rnèta ireaggiu i tgib ile,

come s’ama una gioia inesistente.

Tu dovevi restare nel segreto

della tua tomba, ove l’atroce vita

era bella, per te, uDine I ‘ignoto,

come le h,ntananze... Ed ora? Eti ora?

Non .udisti ululare la tempesta

46 IN TERRA 1)1 tfl ;( ;ENDA

Accorre sul terrazzo e guarda fra
merlo e atrio. Poi ricorra più triste
C PIÙ inquieta.

No... nessuno.

Non v’è li ess uno I Come il eri sa è l’o’ al sta

a pie’ delle Inuraglie!

IL FAN( ItYLI.() ERRANTE

ATTO TERZO 47

cori te la nirna in a Fu dall’ istante

che tu mi abba ndonasti ; e ti parlava.

e ti cantava... Non l’ud sU?... I )inirni

mm udisti cantar l’anima mia?

11. FANCItiJO ERRANTh

la perchè sei venuta

M,,rn:i e Galvin:i, in disparte, p.ir

isiiiii s{uilIIicss:ootnle, ctun},assìoliaIl.lo.

il

Ìi.

;alvinaf

Tacciono entrambi, Ma entrano cor

rendo la BELLA t’RI( ;IONIERA e

MORNA.

M0RNA

Gilvina muove loro incontro e si

curvi a baciar I:i voce della regina.

Il fanciullo a tutta 1’ricn:’ spinti

II:i ‘In gi{s:osis impulsii versi, la so

praggiunta, ma subito si trattiene

e resta immobile.

Tra e
il cielo

gionicra
Sognato

ultime nubi fuggenti apparc

dcl tralno’ic,i. La flella Pri -

Si accosta al fanciullo tra -
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- - - - -
I,A TIFILA PRIGIONIERA

LA BELLA PRIGIONIERA i-: aiior tu canterai, e, ad Ogni canto,

Sì. SvoR, sui mio capo, turbinando. p dissetarti, ì( toffrirò ridendo

I miei veli si tesero nel vento, la bocca mia CliC ( baciata mai.

come ali bianche. Ma è passata. Guarda

il cielo è chiaro, il sole è ritornato. IL 1S(IUII.( I-RRANI E

Ogni goccia di pioggia ora sfavilla
i aci

come una geiiima kncliaim,! LA III LI_A PRIGHINII RA

Pere hè? Porgimi il tuo dolore

IL PAN(’IULLO ERRANI’F: ravvolgerò ne’ miei capelli biondi
Sogna, sogna come si avvolge una ferita. Guanlami!

Ora Mori,a e Ualviia stanno iii VC—
• Miro-, e Gasi,_, s forno tiII, soglia.

detta sul terrazzo, volgeodo frequen

ti sguardi a i due fa nelul li rn nlcrn or MO R NA

c;à si allungano l’ombre (‘Clic lorri.
LA BELI.A PRI;IONIERA

Porgimi la -tua fronte, ch’io la cinga I,A IiI-IL\ l’RIGIONII-RA

con ie mie mani. Ecco il mio primo dono: É vero! è vero

un serto (li profumo e d dolcezza.
- ,AlVINA

Ma percliè iioii sorridiP Il cielo si fa d’oro.

TI. FANCIULLO ERRANIE lA BIlL\ i’RR;BINIIRA

Sogna, sogna È vero1

I.A BELLA PRIGIONIERA ORNA

Con te voglio sognare. Ascolta andremo Forse Kc-slar è tornato.

lontano là, dove la terra d’oro
UAtVINA

si adagia sotto il cielo che la bacia -
. . - -

Uorsc già guarda Impaziente i pruni
con un bacio di luce.

‘

.

anntmnzl (Iella notte.
i enendoci per mano varcheremo

i monti e je foreste, passeremo M( )RNA
9

lungo tutte le strade ove trascorse E va cercando

la tua vita canora, la sua bianca regina.

!\ lItI I ì I’RIGZONIERA
IL FANCIUt.LA) ERRANFE È verol è verol

Sogna, sognaI



Andiamo. È tardi. È troppo tardi. Andiamo.

Ho paura di Kedar. Tanto sangue

ha calpestato. È folle

d’un suo sogn o (l’amore,

di gloria, di conquista.

Oggi distrugge ciò che ieri ha amato.

I )omani annienterà ciò che oggi adora.

Andiamo. Sarò tua, soltanto tua!

IL EANCIt LU) LII RANIE

)h, amore, amore! ed io tanto tempo

ti ho sognato e cercato...

LA BELLA l’Rft;It )NllRA

IL FANCItILI .0 FR RANI I.

ed ora

che t’ho raggiunto, ora che t’ho veduto,

ecc’), non I I renderti, non pt )550

perdernu in te, perchè tu sei la morte!

LA BElLA l’RIt It)NIERA

Vieni, vieni I chè il tempo ci sospinge.

MORNA

È tardi. L’ombre coprono la terra.

GALVINA

L’occidente si spegne. Il vespro è breve.

LA BELLA PRIGONIERA

Vieni con me. Precipita la notte.

KEDAR

Le colomhelle son mutate in gufi,
chè fanno il nido in cima alle mie torri?

Avanza lentamente.

Ah, bianca reginetta, tu credevi
che, per restare a balestrar nel segno,
mi scordassi di te?... No! Ti ho cercata,
e ti ho trovata, e — vedi? — anche la spada
ho trascinata fino ai piedi tuoi.

LA BELLA T’RIGIONIERA

Non la tu a spa da, no, ma il tuo sorriso
mi fa paura ecco il in i o 1W tto.

KEDAR

Taci!
È presto ancora... Intendi Come azzurra
sarà la notte I Tutte le sue stelle
udran no il grido che i miei folli baci
ti strapperanno... Va, con le tue donne!

IL FANtItTLI.t) l:RRkNli

A li ! no, re Ked a r ! tu non bacerai
la sua bocca I

59 IN ‘rERRA 1)1 LE( ;GENDA

AfTannosamnente ella torna il fanc, Uil,,

e Io cinge c,mn le braccia.

Arro TERZO 51

Il. FANCItTIIA) ERRANI E

Oh, a i no re, a more, disperato a more

Stilla soglia lilsare RI KFI)AR. Alle
sue slialle il ILrrazzmm si [li
a rtna ti.

Andiamo!

‘1

Egli raggiunge la Bella Prigioniera, la
cinge fra le I,raceia, la picgm.

Il tuo bacio a me!

La fanciulla si abbandona. le due
bocche si congiungono - Nell’attimo.
Mor na e Galvioa i ml etreggi a no raI>

brivideolo. Re Kedar gitta un urlo.

La turba freme.

L.. —



i’

Mozzategi i

Fa per agl arsi egli stesso con i suoi

seguaci sugli amanti avvini. Ma il

fantiutto ipre le braccia e il cada
vere dclla rrgina, scivolando sul sui’

petto, si affltiscia a terra.
Tutti si arrestano.

Ì’lorta Xisrta...

(;slvina 5! tttsrn. caduiir, ti’ gliule—

cliii,, al,[,r;,cciate, singhiizzaisilo. Re

Ke,lar guarda il cadavere, e pare In

pìctrito. Ma, il primo coniando dcl

re, al culli soldati ha tino afferra ti, il
fanciullo, e ora lentamente lo cr,.

scina no ve, si, il te [razzo.

l’gli è uscito; e ancora la sua voce
susina. i .a notte disceittie. ‘tu t ti

a rtla no I:, tosti e, regio a. 1< cdar

p:ir la, come dei ira iii”.

KEI)AR

Morta... l)ivir,a gitivioczza, quale
lato ti uccise? (3 l’urea troppo bella,
risi ti vietò all’accesa aninaa mia?

Mnrna e Galvin, si ;!cc,’suiI s a! ca—
clavere e religios:iiiicntc o

gutio.

i voi, do ti o e, che fate? ... No, o on v uil
rUllI Voi che singlliuzzate 0(111 IC vostre
pa vitle In aol. I miei soldati, i wrv i
tntei soldati dal cuore che tuoi trctit;I,

dall’a iii tua diritta come un dardo,
portino la mia pallida regina.

1_.e donne s,i!lcs:,:iii la spigi i Sulle
braccia.

Ma che fate voi dunque?... Orsù, scotetevi
Reca te quella spoglia fi no al cigl io
ti’ U o abissi, proft un do e giù tael lui, il ra
giù nel silenzio, seppellire l’ultimo
anui,re d’, re Kedar.

te inline si ivvialui Li tori,., ai

apre al turi, passJgL!iLi. l’i,, arili

tflciitc, :1 capo cloro. ttitli aLgilisluli
le portatrici, risalendo al fondi, Re
slar VC, le e gsi arti a, seil za ci osipecii —

dere.

Tt, tti esci iii,, e scuro1,, iii 110, I. a rene
lira s’è :icltlr’:tsat:, , Re Redar E:s
seguIre la tu t’a ci,i, passo incerti,
quasi braiicolatìdi,. Ma ti ‘itnpnwviscu
a pjia re, a con tra stargli il passo, i )E.
( RLNA clara!., ti!il i seguaci itt re,
e rcstat.u tinora nascosta. prluuia dsllu
torba, pii iiall’i,m[ira.
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KFDAR

il (ilf’O
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Il. L’AN( Lt ‘i 1k) ERRAN’I’E

: tuaorta.

1< EDAR

Morta? I

La p:irol;i terril,ite Lorrc fr, le gtnti

assiepate.

Arl’lutA ARMA’l’A

IL FANCIt!I.L( I [.RRAN[F

() regina, regina, andrò con te,

li,ntant’, dtsv e Buttu;s il osare aZ7.Uttn

solcato dalle nubi, (love il vento

si gonfia di profumo scom uigliando

i giardini del ciclt,. Andrò con te,

mia pallida regina, eternamente,
lassù dove fioriscono le stelle.

Non mi udite?...
Che fate?... Che gtiardate? Ali voi piangete,
I, miei sparvieri, sta piangete1 E dove
andate? (love trascinate il passo?
chi mai vi guida?



Oh, donna, donna,

tu sorgi dalle tenebre, tu appari

come l’aurora...

KEDAR

No, no... non dire... o mia regina Guarda:

500 solo... solo.., lascia ch’io mi accosti

a te... ti donerò ciò che vorrai...

Ah, le promesse tue! Kedar, è tardi,

tardi per implorare e per sognare.

Non hai più Forza; zrnpallidisn e tremi

come una nebbia. Io ti potrei spezzare

con questa mano; ma non voglio. Bene

tu mi apprendesd l’arte dei tormenti,

Ora vorrei avere mille gole,

e mille bocche, mille anime ebbre,

per rider questo risi, che mi squassa.

KEUAR

t’i mplorc) .. t’i tnpl( ff0.

segui il mio riso!

DEGRENA
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KEDAR

O flotte, notte, e tu
che vuoi da me perchè sali il mio volto?
Non a te donerò la mia corona;
ma alla sorella tua che non ha stelle
sul capo, e avvolta è nel tuo stesso atn manto,
senza i lembi arrossati dall’aurora,
O morte! o mia regina dalla Fronte
(li tenebre, con te sghignazzerò,
con te tnonferò, levando al sole
la mia possente spada insanguinata.

Ora la su:, voce è spezzata da ran
toli brevi.

Con re... con te... Ma non lasciarmi solo!
Vieni.., le stelle hrucian sulle torri;
le stelle che non hanno mai veduto
Re 1< edar solo... () mia regina, vieni!
lo t’aspetto qusù, ritto ne1 cielo.

i-. resta irn,ne.’nile, nell’attesa. contro
il cielo stellato.

i
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I)EGRENA

Redar, perchè genti

;serchc cosi ti duoli P

KEDAR
(coo nuova speranza)

t)EGRENA

lo sano la tua schiava.

‘i
DEGRENA

(con imjsetuos.l ira)

FINE

a
Io rido... Kedar

E ridendo ella fugge. Re Kcdar muli

ve il passo Come per raggiungerla,

ma si arresta d’utì tratto sulla soglia.

quasi csizzanslo contro e irnpcnetra

Isil i te nrhre.


